UN MALATO CHE NON SI RASSEGNA

Gesù guarisce un lebbroso, un miracolo che rivela la sua divinità perché, secondo la mentalità biblica, solo Dio può guarire un lebbroso così come solo Dio può risuscitare un morto. Gesù rivela anche che Dio non manda il male, non si rassegna di fronte al dolore dell’uomo e fa’ di tutto per curarlo, anche a costo di trasgredire la legge. 

Ma noi vogliamo oggi fermare l’attenzione sul lebbroso che non si rassegna alla sua malattia irreversibile ed alla emarginazione sociale che questa malattia comportava. Decide che Gesù è l’occasione imperdibile della sua vita: o adesso o mai più! Poi rende efficace la sua volontà: “venne da lui” e questo comportava una sfida alla legge, alla comunità: significava accettare di vedere scappare inorridita la gente al suo arrivo. Ma lui non si ferma: probabilmente si trova solo davanti a Gesù nella verità di quello che è: davanti al Medico non può nascondere la gravità della sua malattia. E pone in ginocchio quel povero corpo martoriato, quasi a voler dare ancora più valore alla sua fede ed alla sua preghiera. E poi una preghiera fatta con due soli verbi: «Se vuoi, puoi purificarmi!» Se vuoi…: non rivendica nessuna pretesa ma si abbandona alla volontà del medico. E Gesù, con un movimento di profonda compassione, risponde immediatamente con la guarigione all’umile supplica di quell’uomo.

Anche noi siamo ammalati e sono numerose le lebbre da cui siamo afflitti. Hanno diversi nomi e quella più grave si chiama peccato, anche se oggi non è molto più di moda considerarla una malattia. Di fronte a questi malanni da cui siamo afflitti, possiamo assumere due atteggiamenti diversi:
- il primo, il più frequente, è quello di rassegnarsi a vivere da lebbrosi; si sta bene a “star male” e ci diciamo, quasi a volerci giustificare: “Io sono fatto così e resterò così fino alla fine dei miei giorni”. È la rassegnazione alla mediocrità, alla tiepidezza: una sorta di malattia mortale che ci toglie la gioia sbocciare ad una vita piena.

- Il secondo è l’atteggiamento di chi non si rassegna, di chi riconosce di essere malato, di non poter guarire da solo e corre da Gesù, anche oggi, come allora, pieno di compassione verso tutti i malati che desiderano guarire ed a tutti ripete: “Lo voglio: sii purificato!”.

Se solo avessimo l’umiltà di riconoscere che stiamo male, di gridare: “Sono lebbroso!” e di accorrere a Gesù, magari nel sacramento della Riconciliazione, come sarebbe più sana, più lieta e piena di speranza la nostra vita!

